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3ER FARE cosa grata a Oreste Battistella, che 
3 è singolarmente benemerito delle memorie 
monieliane! ho riletto, molti anni dopo la prima lettura, 
il poemetto “ Delle antiche rovine di Ciano,,j e ho 
speso intorno ad esso qualche fatica, per raccomodare 
il testo, e per ricercarne l’ autore. Ma non sempre 
“chi cerca trova,,. 

La copia, che unica ne conosco (1), fu tratta fe- 
delmente di sul manoscritto che già ne conservava 
la famiglia Collalbrigo, e accolta in certi zibaldoni 
di memorie storiche del castello di Selva da Ales- 
sandro Saccardo, che tutto raccolse quel che po- 
teva riferirsi all’umile sua terra nativa. Il testo, nelle 
successive trascrizioni, evidentemente fu guasto ed 
alterato, per ignoranza di copisti, e per presunzione 
d’interessati che più tardi vollero inserirvi accenni a 
cose e persone. 

Benchè non si tratti d’ un classico, sarebbe dove- 
roso e grato riprodurlo per le stampe di su l’autografo, 
o su copia in tutto conforme ad esso; ma, non po- 
tendosi oramai in nessun modo, e trattandosi di scrit- 
tura di assai scarso valore, non sembra nè irriverente 


(1) L’arciprete di Ciano scrive: “In parrocchia non mì fu possibile 
avere copia del Poemetto ,,: il maestro di Ciano dichiara, che furono infrut- 
tuose le sue ricerche, per rintracciarne copia, nel paese; e che, prima del 
profugato, ne possedeva egli una copia manoscritta, ed altre ne possede- 
vano altre famiglie del luogo. 

Nelle biblioteche è inutile farne richiesta. 
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nè inopportuno ridurre il testo, ch'è pervenuto sì licen- 
zioso, a quella lezione che si possa più corretta e che 
si presuma più vicina all’ originale. Pochi esempi ba- 
steranno a dare un'idea degli arbitrii dei copisti, e a 
dare ragione ad un tempo del metodo seguito per 
toglierli. È scritto nella copia: 

E come eletta aveasi questa fonte 

Ma “dispiacevole,, che col volger d’ anni 

Scorgea negli astri soprastar gran danni 

Di questo luogo al piano ed anche al monte. 


Ora, per quanto modesto fosse l’ ingegno del prolisso 
verseggiatore, non si può credere che perpetrasse 
quel secondo verso di tredici sillabe, con quel dispza- 
cevole che parve più elegante al copista, ma che dev’es- 
sere certamente sostituito da un d/spiacegle, il quale 
meglio si accordi con 7 aveasî di prima e con lo 
scorgea di poi. 
Anche sta scritto : 
Non si sapeva ciò che fosse allora 
Per verità di Fato o di Fortuna; 


e va letto evidentemente: 
Perversità di Fato e di Fortuna. 
È pure scritto nella copia: 


Andato non è mai questo in obblio, 
Poichè quei padri antichi a’ figli suoi, 
Questi ai lor figli, e nostri padri a noi 
Hanno narrato come dico or voi. 


Evidentemente, per la ragione della rima, questo 
ultimo verso si deve leggere: 


Hanno narrato come dico or io. 
Ancora, è scritto nella copia : 
Dal Puto, Pato, Polegati, Zamberlini. 


Erano famiglie di Ciano; ma troppe per un verso di 
undici sillabe. Il copista ne ha introdotto abusivamente 
una; a lui cara, ma dimenticata dall’ autore. A_ quale 
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dare l’escomio ? Non occorre la critica, basta 1° orec- 
chio per escludere la famiglia di due sillabe, Pato; 
e per fermare, l’ endecassillabo nell’ unica forma 
possibile : 


Dal Puto, Polegati, Zamberlini. 


Strofe intiere devono anche essere state intro- 
dotte via via, o per inculcare qualche pia devozione 
con utilità della Chiesa e naturalmente delle anime, 
o per aggiungere qualche notizia che ridondava ad 
onore del paese; e si riconoscono facilmente dalla 
libertà precocemente futuristica dei versi, e saranno 
in questa stampa indicate. Fra esse, vanno comprese 
quelle che si riferiscono alle pratiche di pietà con 
cui Santa Mama invocava i beneficî del cielo “A tutti 
gli uomini e persino agli animai,,; quelle che decan- 
tano le virtù risanatrici del terreno di Santamama; e 
quelle che vantano la erezione del campanile, più 
alto della torre di Babele, ma ad ogni modo fabbri- 
cato assai più tardi. Anzi, si può dire, che, se questo 
poemetto, come i poemi omerici, potesse avere i suoi 
Wolf e Lachmann, essi vi dovrebbero notare una 
parte fantastica dell’ autore primitivo, e una parte 
agiografico - superstiziosa di successivi copisti. 

Il poemetto è di centosettantacinque tetrastici a 
rima baciata; e non ha - si può dire - quaternario 
ove non debba esercitarsi la pozestas quidlibet au- 
dendi del racconciatore. 

È un infaceto poemetto delle origini, che arcadi- 
camente mal tenta levarsi a quei cieli dell’ arte ai 
quali s’ erano levate o dovevan poi levarsi le fresche 
fantasie di Africo e Mensola e le divine malinconie di 
Feronia: è tutto infarcito di mitologia e di adulazione, 
e qua e là imbozzimato di vanterie paesane. 

Celebra le origini di Ciano; ne descrive e ne de- 
plora la distruzione per l’impeto della Piave disalveata; 
ne racconta la ricostruzione, e la successiva flori- 
dezza, finchè la Repubblica, per ampliar il suo bosco 
non ridusse a meno anche l’ abitato del risorto paese. 
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Su questo semplice ordito, il verseggiatore va tra- 
mando la sua tela di leggende e di cronache. 

CIANO - che fu antichissima pieve della diocesi 
di Treviso, e una delle Comuni del Montello, ed è 
ora chiesa arcipretale e frazione del Comune di Cro- 
cetta Trevigiana (2) - godeva l'età dell’oro, quando la 
Piave irruppe, e tutto travolse (197 d, C.). Il tempio 
- ch'era di Giano, e che Prosdocimo aveva consa- 
crato alla Vergine - ruinò. Crollarono le case; fra le ma- 
cerie e ne’ gorghi, trovaron morte molte e molte fami- 
glie del luogo; pochi e desolati supertisti si salvarono 
a Rivasecca e a Busco. Ivi presso è Santamama, che 
ebbe tal nome - non da San Mamerto, venerato anche 
in quel di Vedelago, che ripristinò le rogazioni con- 
tro i lupi - ma da una santa, ch’ ebbe a padre un 
tal Mammas, e che, vissuta integra e fiera e buona 
nel Montello, morì testando benefica, e disponendo 
perchè fossevi eretto un bello altare “in suffragio del 
genitore ,, col titolo di Santo Mama. E anche era, lì 
presso, Prantighe, così detto da “ prati antichi ,,; ma 
ormai confuso con Ciano e denominato col nome 
di esso. 


Ciano poi così chiamata viene 

Perchè era qui un fonte dedicato 

A Ciane, ninfa già del tempo andato, 
E da Ciane o da Giano il nome tiene. 


Poco lungi dal Capitel dei Lupi, il quale godeva di 
diritto d’ asilo, v'era la Grotta del Buoro, sacra alla 


(2) Su CIANO (Ciglano) si può cfr. G. B. VERCI, St M. Tr.e V.t.V 
p. 154, t. XI p. 23, t. XIII p. 57, t. VIII p. 124. 137. 163; — C. Agnoletti, 7re- 
viso e le sue Pievi, p. Il p. 539 - 549; Treviso, Turazza, 1898; - C. Agno- 
letti, Memorie storiche della regione e del Bosco del Montello; Treviso, 
1876; L. Favero, La selva del Montello; Milano, 1876; P. A. Saccardo, Una 
nuova opinione intorno un passo di Plinio riguardante il corso del Sile e 
della Piave, in < Albun di varia letteratura» v. vol. V; Treviso, Andreola 
Medesin, 1864. e /1 Castello di Selva - Memorie raccolte da Alessandro 
Saccardo di Selva, vol. due, vol. I. p. 19 - 30: ms. dell’ archivio parroc- 
chiale di Selva. 
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ninfa Ciane, che ne fe’ portentosa |’ acqua alle lat- 
tanti esauste, e che vi pose stanza, anche accoglien- 
dovi spesso una donzella del luogo, alla quale narrò, 
fra meravigliose istorie, qual sarebbe stata la fortuna 
di Candùgolo o Ciano, destinato ad accogliere, nel 
palazzo già prima abitato dai Trevisan e dai Barbaro, 
i BASADONNA, “ tutti del corno e del camauro de- 
gni,,; e qual sarebbe poi stata la desolazione di 
quella terra popolosa, per gli ordini del Senato fa- 
vorevoli all’ espansione del bosco. Ma, intanto, la 
pieve di Ciano, con l’andare degli anni e dei secoli, si 
sarebbe rilevata dalle rovine più prospera e più bella; 
e avrebbe avuto una chiesa parrocchiale, degna della 
sua fede e della sua floridezza; e l’ avrebbe eretta, 
dedicandola ancora alla Vergine Assunta, fra Pran- 
tighe e Santamama, nobile ed alta, a tre navi, deco- 
randola d’ una pala del Palma “che vale un tesoro,,. 
Da presso, sarebbesi alzato un campanile da emular 
la torre di Babele. 

Erano quei vecchi di Ciano, che, nei primi de- 
cenni del Cinquecento, recatisi a Venezia per acqui- 
star una croce cesellata alla loro chiesa, e burlati 
dall’ orafo che dopo aver mostrato loro altre croci di 
poco. prezzo ne mostrava una magnifica dicendo 
“Volèu forsi sta quà?,,, chiedevano severi il prezzo, 
e contavano e contavano e contavano il loro oro, fino 
all’ultima moneta richiesta, fermandosi a chiedere “Ghe 
bàsteli, sior, o ghen vol ancora ?,,. 

E, intorno alla chiesa e al bel campanile, sorge- 
vano palazzi eminenti, abitazioni magnifiche e pom- 
pose, con bella cintura di giardini e di vigne. 

Ma il gran Senato che dell’ ampio mare 
L’ impero tiene, udendo in questo loco 
Querce regnar di qualità non poco, 
Fabbriche e vigne fece già spiantare. 


Dolor grande; ma temperato dal pensiero, che così 
volle il cielo, e che ai mortali altro non resta che 
rassegnarsi e ricordare. 
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Questa, la contenenza del poemetto; il quale, 
veramente, non ha altro valore che di documento. Si 
prova per esso, che, alla fine del Seicento, ancor 
viveva la tradizione delle rovine causate anticamente 
dalla Piave uscita dell’ alveo; e fiorivano le leggende 
di Santa Mama e dell’ acqua del Buoro e del Capi- 
tel dei Lovi; e, pur tra le magnificenze patronali dei 
veneti Basadonna , ripullulavano mal represse le re- 
criminazioni dei comuni montelliani per | atto d’ im- 
perio con cui il Senato estendeva il suo bosco, e ne 
teneva uso. e il possesso. Anche è documento, 
questo poemetto, d’ una infaceta imitazione dei poemi 
delle origini; e appare subito sì strano per una tale 
mistura d’ esuberanze mitologiche e di cognizioni sa- i 
cre e di espressioni ecclesiastiche, che verrebbe vo- 
glia di farne autore un prete del luogo in quegli | 
ultimi decenni del secolo XVII 

Chi ne sia l’ autore, non si sa (3). Ma nativo del i 
luogo parrebbe per qualche accenno. Fin dal princi- 
pio, pone in scena se stesso, come osservatore delle 
rovine antiche, ed osservatore che riguarda “ sospi- 
rando molto ,,, 
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e poi professa piena e perfetta conoscenza delle 
usanze del paese, conservatesi inalterate di genera- 
zione in generazione, dagli antichi fino a lui, come 
nei versi già citati, 


i 
| 
| 
i 
I 
Anch'io talvolta qui fermando il passo | 
i 
| 
| 
I 
| 


Andato non è mai questo in obblio, 

Perchè quei padri antichi a’ figli suoi, 
Questi ai lor figli, e nostri padri a noi 
Hanno narrato come dico or io; 


(3) L’Agnoletti, op. cit., ne fa autore « nel 1700, un laudatore della fa- 
miglia Basadona di Maser >; e il Saccardo riferisce, che taluno ne ritenne 
autore il penitenziere mons. Biadene, di Ciano, morto nel 1861. 
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e ben. conosce perfino. i ruderi delle antiche case 
distrutte 


+++ ++. a° tempi nostri ancora 
Molte vestigie ove abitàr conosco. 


Del luogo e, probabilmente, prete : perchè, quella Ver- 
gine Maria, quel San Prosdocimo, quella pia figliuola 
di Santo Mammas che va a messa tutto il giorno e 
morendo testa a favore della chiesa, quelle consulte 
per la erezione della nuova parrocchiale con tanti 
accenni particolari a cose del culto, quella devotis- 
sima moralità finale di tutta la storia, tutto quell’ele- 
mento chiesastico frammisto alla scorribanda delle di- 
vinità pagane ed alla contraffazione delle fantasie 
classiche, induce nella tentazione di credere che il 
prete del luogo, non dimentico de’ suoi studi d° uma- 
nità, abbia voluto col frasario arcadico rimare le me- 
morie della sua pieve. 

E chi sarebbe stato? Questo poi è troppo! Pas- 
sando da una audace supposizione ad un’ altra anche 
più audace, si corre rischio d’ inghirlandar d’ alloro 
chi non fu certo assetato della fronda peneia, ma di 
ben altro. Tanto più che, di quegli anni ne? quali de- 
vesi ritenere composto il poemetto, teneva bensì la 
pieve di Ciano un don Girolamo Bortolato che ap- 
pare non ignaro di lettere, ma egli aveva alle sue 
dipendenze - come risulta dagli atti delle Visite - “tre 
sacerdoti da bene et honorati,, (4). Che se proprio il 
parroco fosse stato il verseggiatore, egli avrebbe di 
due secoli antecipato in quella stessa pieve 1° esem- 
pio della poesia congiunta col sacerdozio: perchè, 
nel febbraio del 1867, don Valentino Dal Bo, arciprete 
a Ciano, doveva consacrare i propri sonetti “All eroe 
dei due mondi Giuseppe Garibaldi ,, pareggiandolo 


(4) Devo questa, ed altre notizie, alla gentilezza dell’ ottimo amico 
cav. don L. Zangrando, che, modesto e diligente e cortese, riordina e non 
sequestra per «consorto divieto» il prezioso Archivio Vescovile. 
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a Napoleone, invocandolo liberatore di Roma dalla 
signoria sacerdotale che snaturava la chiesa di Cristo, 
ed auspicando una nuova concordia italica : 


Deh venga presto il sospirato giorno 

che il bastone Tu innalzi da Caprera, 

o grande eroe; che a Te vedrai d’ intorno 

di prodi accolti numerosa schiera, 
Uscirem tutti dal natio soggiorno, 

quai leoni furenti in sulla sera, 

a vendicar l’immeritato scorno 

contro la scellerata orda straniera; 
e; dei potenti domo il folle orgoglio, 

la crudel cupidigia, il falso zelo, 

la Croce pianterem sul Campidoglio ; 
e con umile fronte e cuor sincero, 

e devoti alla fede del Vangelo, 

venereremo il successor di Piero (5). 


Comunque fosse, il poemetto, senza dubbio, fu 
composto fra il 6 ottobre 1684 e il 1697. 

In fatti, in una di quelle strofe che glorificano i 
Basadonna, è detto che: 


Sarebbe un Pietro del Camauro adorno 
Se Cloto in Roma non gli fosse avara; 
Ma ben vedrassi nella patria cara 

Al gran fratel in capo il regio corno. 


Sta dunque la composizione del poemetto fra la morte 
del cardinal Pietro Basadonna il quale non potè esser 
papa, e la morte del procurator Girolamo suo fratello, 
il quale - i poeti non furono mai profeti - non ottenne 
il regio corno. 

“Nel secolo recentemente scorso - della famiglia 
Basadonna scriveva il Cappellari nel “ Campidoglio 
Veneto, - arrivò a possedere gli Ostri del Vaticano, et 
la Porpora procuratoria di San Marco, nelle persone 
di Pietro e Girolamo fratelli, i nomi dei quali, con 


(5) All eroe dei due mondi Giusepoe Garibaldi, sonetti postumi del 
sac. don Valentino Dal Bo - Treviso, Tip. G. Nardi, 1901. Del Dal Bo 
(m. a. 1876), altri pubblicherà, quanto prima. la poetica suppellettile super- 
stite. 
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carattere indelebile, saranno scolpiti in fronte all’ im- 
mortalità. ,, E soggiungeva : “Pietro Basadonna, figlio 
di Luigi, illustre ornamento di questa nobile Casa, 
nel 1649 era ambasciatore alla Corte di Spagna dove 
fu creato Cavaliere ; nel 1657 et 1660 fu Consigliere ; 
nel 1661 Ambasciatore nella Corte di Roma, dove 
risiedendo, fu il 1667 creato Procuratore di San 
Marco della Procuratia de ultra; nel 1667 fu uno dei 
quattro Ambasciatori di obbedienza, mandati dalla Re- 
pubblica a papa Clemente IX; nel 1667 fu Riforma- 
tore dello Studio di Padova et un dei senatori eletti 
sopra l’ affrancazione della Zecca; finalmente trovan- 
dosi Ambasciatore appresso il pontefice Clemente X 
fu dallo stesso nel 1673 eletto Cardinale di Santa 
Chiesa. Esercitò con lode di somma prudenza le somme 
cariche ecclesiastiche, et morì in Roma del 1683 in 
età di 66 anni.,, Fra lo stile Veneto e lo stile Ro- 
mano è differenza, che appare dall’ inscrizione posta 
sotto al ritratto che ne abbiamo di mano di Gotto- 
fredo Kniller: “ Petrus S. R. E. Diaconus Cardinalis 
Basadonna Venetus. XII JUNII MDCLXXIII. Obiit die 
6 Octobris 1684. ,, 

Girolamo - ricorda ne’ suoi frondosi alberi genea- 
logici il Cappellari - nacque il 15 agosto 1622, sposò 
da prima Chiara Pasqualigo nel 1648, e poi nel 1671 
Elena Pesaro vedova di Pietro Canal, da cui ebbe 
figli Lugrezia Giovanni Luigi e Pietro che dovevano 
essere “tutti del corno e del camauro degni,,; fu 
eletto Procuratore nel 1673, e morì del 1697, tredici 
anni dopo il fratello cardinale. È 

In questo periodo di tredici anni, fra il camauro 
mancato a Pietro per invidia di Cloto, e il corno pre- 
conizzato in vano a Girolamo ancor vivente, si levò 
fra la Piave e il Montello questo canto di accorate 
memorie, di favolosi vanti genealogici, di amari rim- 
pianti, e di servile adulazione; canto, che, anche privo 
di pregi artistici, non dev’ essere condannato al per- 
petuo obblìo con l'inevitabile smarrimento dell’ ultimo 
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esemplare, perchè serba frammenti di un’umile storia 
che le nostre plebi, ancora e sempre, confusamente 
ricordano, e più amorosamente ricercano che non i 
dotti la loro storia gloriosa. 


AUGUSTO SERENA 
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DELLE ANTICHE ROVINE DI CIANO 
SUCCEDUTE L'ANNO CENTESIMO NOVAGESIMO SETTIMO 
DOPO LA VENUTA DI GESÙ CRISTO SIGNOR NOSTRO 


1. Giace l’antica e sfortunata Pieve 
Di Ciano a’ piedi del Montello posta, 
Là verso il polo, al fiero Anasso opposta, 
Dove s’aggira Arturo tardo e greve. 


2. A guisa di Pentapoli, già questa 
Di cinque bei Comuni era formata, 
Ma fuor da’ monti uscita, qua arrivata, 
Svelsene il principal la Piave infesta. 


3. Là dove un tempo alberghi alti e giocondi 
D’ uomini alzarsi, or sol per ria fortuna 
Son acque, pietre, dune, orrida cuna 
Di crude fiere ed animali immondi. 


4. Anch'io talvolta quì fermando il passo 
Rimiro come fur (stelle nemiche !) 
Di queste genti le rovine antiche, 
Già fatte allor dal furibondo Anasso. 


5. E viemmi detto, sospirando molto : 
« Vedete là, dov’ or corrono l’ acque ? 
Degli Avi nostri l’ abitato giacque: 
Qui l’onde ladre i suoi poderi han tolto. » 


(1) Anasso, per la Piave, da Plinio. Si denominò da esso, che passa 
presso l'alto colle del sug Collaltino, Gaspara Stampa, la quale si disse 
Anassilla. Tanto minore di essa, pur si denominò arcadicamente Aglaia 
Anassillide, da Anasso, Angela Veronese da Biadene. Arfuro, benchè non 
sia propriamente che una stella nell’asterismo di Boote, i poeti general 
mente se ne servono per indicare I° Orsa. 

(2) Pentapoli, provincia della Palestina, ove, ai tempi di Abramo, 
erano le cinque infami città distrutte dal fuoco celeste: luogo, come comu- 
nemente credesi, dove è ora il Lago Asfaltico o Mar morto. 
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6. A mano destra, alquanto più in disparte, 
V’ eran fenili assai con molti armenti, 
Poichè più amavan quelle antiche genti 
Pascer il gregge, che seguir altr’ arte. 


7. Andato non è mai questo in obblio, 
Poichè quei padri antichi a’ figli suoi, 
Questi ai lor figli, e nostri padri a noi, 
Hanno narrato come dico or io. i 


8. Vaghe contrade, alti palazzi e folti 
Eran qui, che tal loco esser parea 
Terra e non Villa, e un’ acqua ivi correa 
Sempre a servizio di edifizi molti. 


9. Nè mai quell'acqua, allor Cordevol detta, 
A quelle genti era dannosa, o fiera, | 
Nè per gran piogge, fuor dell'alveo altera 
Uscia, dal grembo suo sempre ristretta. 


10. Ma quell’ingorda e furibonda Piave 
Quando assai piove e si disfà la neve, 
Gonfiasi in modo che dispianta in breve 
Fabbriche e vigne, e tutto empie di grave. 


ni | 11. Nè può riparo alcun d’argine o sponde 

CR L’impeto raffrenar di suo furore, 
Che invero fa nel rimirarlo orrore: 
Spinge quanto ritrova in giù per l’ onde. 


12. Orrende buore e smisurate travi, 
Pezzi di legno e d’ edifizi infranti, 
Veggonsi andare giù nell’onda erranti, 
Come in furioso mar spezzate navi. 


13. Quanti fenili, e quante vigne questa, 
A’ tempi nostri, via anco ha portati! 
Quanti de’ nostri campi ha rovinati, 
E tende a rovinar sempre molesta! 


14. Mai piove forte, che non s’alzin l’ onde, 
Mai s’alzan l’onde, che non portin danno, 
+ Nè danno fa che non si vegga ogn’ anno 
Oltre i confin a dilatar sue sponde. 


15. Si può ben dir che quelle genti allora 
Goder dovean ‘la bella età dell’oro: 
Senza fatica aveano il vitto loro, 

Godeano lieti fra delizie ognora. 
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16. I muti pesci con le nasse e gli ami 
Predar nell’ acque, e le veloci belve, 
Con li pennuti augei tra boschi e selve, 
Con l'arco e ’l telo tra fronzuti rami. 


17. Dopo l’andar, pria del tornar del sole, 
Ivano ancor con reti, a fiere e uccelli: 
Funghi esquisiti avean preziosi e belli, 
Di questo bosco sol pregiata prole. 


18. Qual nuova Arcadia, non mancavan quivi 
Fronzuti boschi, nè fioriti monti, 
Sott' ombre amene e cristallini fonti, 
Tra pingui paschi e deliziosi rivi. 


19. In vari giochi qui a’ bifolchi uniti, 
Ne mutavano i dì lieti e sereni, 
Co’ loro armenti per quei prati ameni 
Di caccio e di botir sempre forniti. 


20. I Dameta, i Menalca e i Corridoni 
Abbondanti di lané, latte ed agni, 
Or de’ bei faggi all'ombra, or de’ castagni, 
Passavan lore aduste in canti e suoni. 


21. I lieti amanti e le fanciulle vaghe, 
Di prato in prato raccogliendo fiori, 
Givan scherzando in semplicetti amori, 
Rendendo l’ alme onestamente paghe. 


22. Gli agricoltori ogni anno onusti e carchi 
Vedeano i lor granai, pieni i lor tini, 
Che di pregiato gran, d’ ottimi vini 
Nè Bromio nè Trittolemo eran parchi. 


23. Aveano allor così propizio il cielo 
Che su le biade, sopra le lor vigne, 
Grandini mai vedeansi, anzi benigne 
Godean sempre le stelle al caldo e al gelo. 


24. Stato godean costor felice e pieno, 
Quando 1’ Anasso i rapidi suo’ amori 
In tributo portò alla bella Bori 
Di Serraval per le campagne in seno. 


(20) Pastori delle Egloghe di Virgilio. 

(22) Bromio, Soprannome di Bacco. 7riftolemo, eroe greco di Eleusi, 
riguardato generalmente come inventore della maniera di coltivare il fru- 
mento e fare il pane. 


Sa 


25. Ma poi, nell'alveo di codesto, intiero 
Monte caduto nel Cividalese, 
Desso in tal guisa chiuso il varco rese, 
Che cercar gli convenne altro sentiero. 


26. Così sbucaron quelle tumid’ onde, 
Verso i confini del Feltrino irate, 
Poscia di là nel Trevigiano entrate 
Di questo Pago giunsero alle sponde. 


27. Cinque Comuni questa Villa avea, 
Candugol, Rivasecca e Santa Mama, 
Busco e Prantighe ; il maggior posto e fama 
Tra gli altri allor Candugolo tenea. 


28. Tenea fra gli altri il posto principale, 
Per qualità di genti numerose, 
Per quantità di fabbriche famose, 
E per la bella chiesa Parrocchiale. 
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. E questo fiume in la contrada entrato 
Non trovò muro alla sua possa uguale, 
Onde, vedendo ogni riparo frale, 
Mossi fuggir dal loro albergo amato. 


30. Con istupor vedeasi ancor Lucina 
Dai talami fuggir, anche Imeneo, 
Dal circo i ladri, più d’ogn’ altro Lieo 
Dolente abbandonar la sua cantina. 


31. Dagli orti ancora colla Dea Pomona 
In fretta Priapo con la falce usciva, 
E mentre dall’ ovil Pane fuggiva, 
Lasciar vedeasi ancor le stalle Ippona. 


32. Or mai fuggiti i tutelari Numi, 
Quai forsennate errando quelle genti, 
Chiamar sentiansi misere e dolenti 
Chi il sommo Giano, e chi il gran re de’ fiumi. 


(25) Cividalese, in quel di Cividal di Belluno. 

(29) Mossi fuggir, forse è da leggere Tutti fuggir. 

(30) Luci dea che presiedeva ai parti; /meneo, alle nozze; Lieo, 
Bacco, dio del vino. 

(31) Pomona, dea dei giardini e dei frutti; Priapo, figlio di Bacco e di 
Venere, custode dei giardini e degli orti; Pane, dio dei pastori, de’ caccia- 
tori, di tutti gli abitanti di campagna; /ppona, dea degli asini presso i 
Romani. 

(32) Giano, e il gran re dei fiumi: il primo, come supposto fondatore 
di Ciano; il re dei fiumi, il Po, come tale da imporre leggi e rispetto alla 
Piave licenziosa. È 


pe 


CRETE 


33. In piazza amena di spazioso piano, 
(Ahi! che il core misero mi langue, 
E mi s’agghiaccia nelle vene il sangue, 
Solo a pensar quel caso orrido e strano), 


34, In piazza amena, pur com’io vi dico, 
Scorgeasi egregio e sontuoso tempio, 
Ch’ esser pareva, se può darsi esempio, 
Del Saggio Ebreo l’ edificio antico. 


35. Ad onore di Giano allor sì augusti 
Pareti, prima eretti, fur dedicati, 
Mentre qui ancora verano adorati 
I falsi Numi delli regni adusti. 


36. Ma poi che venne dall’ empirea sede 
L’ Eterno Figlio, per il mondo ingrato 
Redimer con la morte, e in ogni lato 
Predicata venia la Santa Fede, 


37. Di Prosdocimo santo ai primi accenti 
Abbiurata fu l’ idolatria, 
E consacrato al Nome di Maria 
Sì nobil tempio di codeste genti. 


38. Ma perchè forse non restasse ancora, 
Qualche scintilla di superstizione, 
Per questi antichi marmi, in le persone 
Permise il ciel quanto poi venne allora. 


39. Le sacre mure, le sacrilegh’ onde 
Urtàr in guisa con sua orribil possa, 
Da schiantare, può dirsi, Olimpo ed Ossa, 
Che diroccate fur prime e seconde. 


40. Allora sì, che fino al cielo andaro 
L’orribil grida di coteste genti, 
Quivi ricorron a supplicar piangenti 
Dai Sommo Giove al viver lor riparo. 


41, O fur gli eccessi di lor padri uniti 
Ai propri pur, ciò ria fortuna face, 
Vuoto ogni voto andò, persa ogni pace, 
Nè i gridi fur dal Sommo Giove uditi. 


(34) Del Saggio Ebreo: di Salomone. 
(39) Ossa, montagna di Grecia, congiunta all’Olimpo, sede degli Dei- 
monti ricordati nella gigantomachia. 


Sona 


42. Dall'alto i tetti gli recavan morte, 
Dai lati i muri gli togliean la vita, 
Per ogni lato a quantità infinita 
L’acque facean provar l’ ultima sorte. 


43, Chi il pricipizio di fuggir bramava 
Dall’alte mura e dal superbo tetto, } 
Era nel numer d’affogarsi astretto; 
Se cansava Carridi, in Silla urtava. | 


44. Maggior terror, nè maggior confusione 
Di Pirra a’ tempi l’ acque hanno portato, 
Nè tal eccidio i Filistei provato 
Quando il lor tempio fe’ cader Sansone. 


45. Gambe spezzate fur, bracci recisi, 
Teste schiacciate e fracassati busti, 
Altri da pietra, altri da travi onusti, 
Tutti feriti, se non tutti uccisi. 


46. Giace l’ estinto al gemebondo appresso, 
Langue ferito il gemebondo a lato, 
E niun potea in sì pietoso stato, 
Salvar l’amico, o liberar sè stesso. 


47. Quando sperava, chi non era morto, 
Dalle rovine uscir ch’ addosso avea, 
Dalla furia dell’acque si vedea 
Esser rapito, soffocato, assorto. 


48. Dir non si può @ ogrun de’ riguardanti 
Quanto dolor cotesto caso impresse; 
Come se il teschio di Medusa avesse 
Veduto, ognun di lor sfaceasi in pianti. 


49. Non v'era più chi al gregge abbandonato 
Pensasse pur, ai derelitti tetti; 
Sol di rovine, sol de’ cari affetti 
Piangeva ognun, del tempio desolato. 


50 Pareagli pur che, se restasse in piedi 
Il sacro tempio, avrebbe il sommo Giove, 
Placato alfin, vOlto quell’ acque altrove, 
E goder essi ancor le patrie sedi, 


. (44) Pirra, moglie di Deucalione, ai tempi del quale avvenne il dilu- 
vio che porta i suo nome; Sansone, giudice e liberator d’ Israele, di forza 
straordinaria, che fè crollare, com’ è noto, il Tempio: moriva Sansone con 

A tutti i Filistei, 
(48) Medusa, il Gorgon, facea di smalto chi la guardasse. 


a 


ae See o 


51. 


52. 


57. 


59. 


oa 


Ma nel mirar co’ sacri tetti insieme 
L’acque portarsi i simulacri delli 
Numi adorati, vider ben con quelli 
Girne de’ patri alberghi ogni lor speme. 


Oh! quanto ancor si tormentava il core 
Dalle tombe veder 1’ ossa cavate 
De’ suoi defunti da quell’ onde irate, 
E portarsele altrove in rio furore, 


. Vedeansi allor precipitare al suolo 


Con le capanne vil tetti eminenti, 
Per l’ onde andar cogli uomini gli armenti: 
Altro non si sentia che pianto e duolo 


. Ognun del padre di Japeto l'arca 


Aver bramava per fuggir la morte, 
© di Orione la felice sorte, 
O di Caronte almen aver la barca. 


. Oh! quante madri la pietà sommerse, 


Oh! quanti padri v’ annegò l’amore, 
Oh! quanti figli v' affogò il timore, 
Oh! quanti amanti qui l’ affetto immerse. 


. Deploravano i padri i loro figli, 


Imploravano i figli i loro padri, 
Invocavan le figlie le lor madri, 
E le madri le figlie in que’ perigli. 


L’un l’altro i sposi si porgeano aita, 
Salvar gli amanti le lor damigelle 
S'arrischiavan, e molti eran con quelle 
Neccessitati abbandonar la vita. 


. I primi tetti al suol fur de’ Burati, 


Poscia de’ Botteselli e de’ Venzoli; 
De’ Nardi, de’ Moretti e de’ Zanioli, 
De’ Adami, d’ Enrighetti e de’ Brufati. 


Dal Puto, Polegati, Zamberlini, 
Battistoni, Piton, Lanza e Putoni, 
Tessari, Parmesani e Bacchettoni, 
Capideferro, Baldi e Bagazini. 


(54) L'arca di Noè, padre di Iaphet; Orione, nome di gigante, che, dopo 
tante favole, i poeti posero in cielo; la barca di Caronte, che traghettava 
le anime nel regno dei morti. 


CES POT 


60. Collalbrighi, De’ Bortoli, Danelli 
Michieletti, Magnifichi e Molossi 
Cimarei, Cima, Gatti, Grandi e Grossi, 
Bellun, Bessi, Balbin, Barca, Batelli. 


61. Bordughi, Bortolucci, Della Pera, 
Arma, Sfoggia, Albanesi ed Almeriotti, 
Santolin, Tonelloti e Fiorinotti, 
Pagnan, Pilon, Pincin, Panza e Panziera. 


62. Signoretti, Facchin, Foca, Magressi, 
Fabbris, Saccardi, Colnegri e Bianchini, 
Sbirbotti, Dea, Rampi, Trinca e Perini, 
Gaetani ed altri che non son quì messi. 


63. Color che in vita riserbò la sorte 
Della patria a mirar alte rovine, 
Solo a pensarvi confessiamo il fine 
Che ancor gli orrori gli venian di morte. 


64. Fu il nostro assai più deplorabil fato 
Che di Troia che ancor tanto si noma, | 
Perchè, caduto Ilion, fata fu Roma, 
Candugol caduto, più nulla s’ ha fato. | 


65. Là verso Circio era una riva secca, 
Bensì abitata, ma non già sì folta: I 
Su questa allor salvossi gente molta, | 
Ivi appunto dov’ ora è Rivasecca. 


66. Là ver zeffiro alquanto rilevato 
V’ era un terreno di boschetti incolti, 
E quivi ancora si salvaron molti, 


E da boschetti Busco anco è chiamato. 


67. Ma Santa Mamma è detta da una dama 
Di qualità sì rare, che tenea 
Nome di Santa, e perchè il padre avea 
Nome Mammàs, si disse Santa Mama. 


68. L’idolo questa si può dir tenuta 
Del natio loco, come dea stimata ; 
E in ver di grazie era cotanto armata, 
Come que’ tempi a decorar venuta. [ 


(63) L'ultimo verso della strofe è insanabile, per numero e per rima. 
(6) Ra, vento impetuoso della Gallia narbonnese e di Cornovaglia. 
Phars. l. I. 
(67) Santamama è rimasta celebre nella recente guerra perchè di là, 
come dice l’iscrizione del cippo commemorativo, nell’ora della riscossa. 
balzò fremente la I.a Divisione d’assalto e schiuse la via alla Vittoria (KXVÎ 
ott. 1918). Sopra, presso casa Dalla Costa, sono le tombe dei gloriosi arditi, è 
caduti nell’epica gesta. 
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69. Era di castità la stessa Diana, 
Venere di bellezza esser parea, 
La sapienza di Palla essa tenea, 
Insomma era divina più che umana. 


70. Lei di padri opulenti unica erede, 
Niente curossi di contrar sponsali, 
Seguia veloce cogli acuti strali 
Fiere ed augei, che divenian sue prede. 


71. V° era d’antiche quercie un monticello 
Cui bosco del Montel ora si chiama; 
Appresso il quale questa nobil dama 
Il loco suo tenea superbo e bello. 


72. E della dea Minerva dopo avere 
Con le sue damigelle all’ arte atteso, 
Deposto l'ago e i lini, e l'arco preso, 
Qual Diana giva a cacciare le fiere. 


73. A lepri e cervi l'arco suo sdegnava 
Scoccar; i grandi sol orsi e cinghiali 
Seguia veloce cogli acuti strali, 

Nè mai senza ferir dardo lanciava. 


74. Di questi il teschio sol per sè tenea, 
Lasciando agli altri tutta l’ altra preda, 
Anche il superfluo che al suo stato creda 
A’ poveri ogni giorno dispensar facea. 


75. Dispose, allor che al Ciel fosse salita 
La nobil alma sua, fosse dotato 
Vergini e Chiesa, e a’ poveri donato 
Quanto tesoro possedeva in vita. 


76. Di lei pietoso e religioso il core 
Qualche opera pia sempre fe’ fare: 
Qui fece a Santo Mamma un bello altare, 
In suffragio del caro genitore. 


77. E passar giorno non lasciava mai, 
Senza assister all’ augusto sacrifizio, 
Onde invocare sulla terra il benefizio 
‘A tutti gli uomini e persino agli animai. 


(74) L'ultimo verso della strofe è esuberante, come qualche altro delle 


itre strofe seguenti, le quali, probabilmente, furono interpolate. Special- 


mente la strofe 77 ha caratteri di goffa imperizia. 


Pani 


‘78. Corre fama pertanto quì fra noi, 
Che questo loco sia così chiamato 
Dal nome di costei, ma sia mutato 
Da Santo Mamma in Santamama poi. 


ni 


79. Prantighe poi si dice perchè prati 

Antichi erano quivi, ma mutato 

Di prà antichi in Prantighe il nome è stato 
Dopo che questi vennero abitati. 


80. Ma vien Prantighe nominato or poco, 
Perchè il suo nome riunito or vassi 
Con quel di Ciano, sempre però hassi 
Per un sol nome ed un istesso loco. 


81. Il vero sta che a dir Pieve di Ciano, 
Tutti quattro i Comun s’' intendon come 
Più regni abbraccia anco d’Italia il nome, 
E più dita contien una sol mano. 


82. Ciano poi così chiamata viene, 
Perchè era qui un fonte dedicato 
A Ciane, ninfa già del tempo andato, 
E da Ciane o da Giano il nome tiene. 


83. Siccome il nome la Sirena diede 
All’ antica Partenope in quell’ ora, 
Così ha lasciato a questa Pieve ancora 
Del caro nome suo la ninfa erede. 


84. Sebben già questa non fu mai cittade, 
Loco ben fu di rilevato segno, 
E di Pieve essa solo assai più degno 
Nome ritenne, nella prima etade. 


85. Antico capitello in Santa Mama 

ii Con due lupi dipinti fabbricato 

Da chi fu già dai lupi ivi assaltato, 
Perciò dei Lupi capitel si chiama. 


86. Di questo ancora al lato manco unito 

| Tre passi di terren Cesare tiene, 
Dove, per quanto raccontato viene, 
Sta per tre dì sicuro ogni bandito. 


(83) Partenope diede il nome alla città di Napoli. 
(86) Cesare tiene : limita i poteri di Cesare, che per tre dì non può. cat- 
turarvi i banditi. 


EDS 


Di ciò per segno si conserva ancora, 
In questo loco in pietra figurato, 
Augel, birostro col Leone alato, 
Che l’ Adria questo, e quello l’Austria onora. 


88. Fur ancor qui codeste lettre incise 
Hic S. P. Q. T. C., e queste poi 
T. R. A. V. C. G. pur da noi 

ti Son ben intese, benchè mal divise. 


| 


89. Quivi poco lontan dal piè del monte, 
Vi era e vi è una grotta detta Buoro, 
Nel più sassoso e dirupato foro 
Risiede vago un cristallino fonte 


90. Di limpid’ onda che feconda il seno 
Se alle madri mancare il latte viene, 
Del quale è fama che tornasser piene 
Fin d’allor che regea Fetonte il freno. 


91. Veggonsi uscir con mormorio soave 
Dall’antro oscuro i liquefatti argenti, 
Ch'or saltellanti, or placidi, or correnti, 
Tra verdi erbette unisconsi alla Piave. 


92. Allorchè Febo in Capricorno siede, 
L’ onde sue sono tepide e fumanti; 
Fresche pon dirsi, per non dir gelanti, 
Allor che il Sole nel Leon ha sede. 


93. E tal virtù in sè queste onde hanno, 

i Che se alle madri meno il latte viene, 
Se colte sono come si conviene, 
Tornar fecondi i loro petti fanno. 


94. Nutrici, asciutte per incanto fatte, 

I S’'andar non ponno a quella fonte cara, 
Mandano a prender di quell’ acqua chiara, 
Che lor fa tosto ritonar il latte. 


i 3 95. Nel duro sasso ha qui madre natura 

} Fatte apparir a guisa di mammelle 
Certe gonfiezze, e l’acqua che da quelle 
Stilla, raccolta vien per tal fattura. 


(87) L'Austria: che ci stava a fare nel Seicento ? È strofe interpolata 
molto più tardi ? 

(88) Quanto avremmo desiderato che ce ne fosse pervenuta la spiega- 
zione da coloro, dai quali erano “ ben intese ,, codeste lettere. Neanche 
l’ ottimo e compianto mons. C. Agnoletti, eroico, come nelle etimologie 
così in ogni genere di ermeneutica, neanche lui osò dare una spiegazione 


(96) Asca/afo, figliuolo dell’Acheronte, trasformato 1 gufo (gofforani- 


male). 


96. 


Egg: = 


. Hassi per tradizion, che virtù tale 
Fosse per gratitudine concessa 
A Ciano già da Ciane, quand’ essa 
Ascalafo esser fè goffo animale. 


97. Perchè si dice esser la fonte amata 


98. 


99. 


Da Ciane; e questa scaturir la linfa 
Quivi facesse allor che la sua ninfa 
Dal lascivo pastor fu profanata. 


Però che udito sia l’ antro tremare 
E voci uscir dal venerabil fonte: 
< A Ciane sacro io son; china la fronte; 
E, se profano sei, non ti accostare ». 


. Anche veduta molte volte è stata 
Vaga donzella in vestimento bianco 
Quivi apparir, sopra dell’ acque al fianco, 
Di raggi il volto maestoso ornata. 


100. Quivi i Pastor, quivi i Bifolchi mai 


101. 


103. 


104, 


Col gregge lor, coi loro armenti andare 
Veduti fur, dacchè quell’ acque chiare 
Venner da loro venerate assai. 


Tanto rispetto, viene a noi riferto, 
Portava allora a quella fonte ognuno, 
Che approssimarsi non ardiva alcuno 
Se non col piede scalzo e il capo aperto. 


. Ma ben si dice che venir sovente 


Quivi alla nostra cacciatrice piacque 
E goder l'ombra e ’l mormorio dell’ acque 
Con sue donzelle a la stagion più ‘ardente. 


Come imitar solea con l'arco Diana 
Cacciando fiere per li boschi ardita, 
Così, com’ essa della caccia uscita, 
A rinfrescarsi giva alla fontana. 


Narra la storia ancora di quei tempi, 
Ch’ altra donzella pur ‘al fonte andava, 
E che visioni aveva e che parlava 
E della sacra Ninfa udia gli accenti. 


Sy pes 


E che v'entrava con tal divozione, 
Che nel mirarla avreste ben supposto 
Quivi trovarsi qualche nume ascosto, 
E che v’andasse a far orazione. 


106. Allor con alto mormorio n° usciva 
L'acqua più chiara e più abbondante assai, 
E ben conoscer si poteva omai 
Come la ninfa l’andar suo gradiva. 


107. Ed era questa a Ciane tanto cara, 
Che a incontrarla talvolta uscia dal speco; 
E presala per mano poscia seco 
La conduceva dentro l’acqua chiara. 


108. E le narrava come fu rapita 
Proserpina, e come d’opporsi a Pluto 
Tentasse invano, e dell’oltraggio avuto: 
E di Sicilia come poi partita. 


109. Come alla fonte sua dolente e mesta 
Cerere giunse per la figlia amata, 
Come dai regni oscuri liberata 
Parte del tempo sol restasse questa. 


110. E come eletta aveasi questa fonte, 
Ma dispiaceale che col voiger d'anni 
Scorgea negli astri soprastar gran danni 
Di questo luogo al piano ed anche al monte. 


111. « Mira, » diceva, « come bella or siede 
M Di Candugol la terra in loco ameno, 
Quanti rinchiude ‘alti palagi in seno, 

Di quanta gente or è famosa sede. 


112. Secoli molti i raggi suoi lucenti 
Non pioverà dal cielo il sole amico, 
Ch’ acque frementi struggeran l'antico 
Candugol sì, che nol sapran le genti. 


113. Il vago colle, ove il famoso or giace 
Albergo tuo di tetti e vigne adorno, 
Goder dovranno molte genti un giorno 
Dove assai tempo viveranno in pace. 


(108 - 109) Proserpina, Cerere: Proserpina, Vela di Cerere e di Giove, 
cioè della Terra e del Cielo, fu rapita in Sicilia da Plutone, del quale di- 
venne sposa, quand’ebbe appena gustato cibi infernali, veduta e denun- 
ciata da Ascalafo, La madre Cerere, desolata, l’andò cercando per tutta 
la terra. Ottenne, al fine, che mezzo mese stesse con lei sopra la terra, 
mezzo mese con lo sposo nei regni infernali (fasi lunari). 


divinità marina, qui per Venezia. - 
dea della guerra. 

. ; (118) Camauro, berretto ‘che cuo; 
tefici. - Clòfo la più giovane delle tre È ( 
la vita degli uomini; rego corno, il corno ducale di Venezia. 

(120) Delio, Apollo, nato in Delo: il sole. 


Resogile 


114. A Teti in seno poi, gran dominante 
S'ergerà ch’all’imperio più la spada 
D’ Antea che di Bellona fia la strada, 


E in terra e in mar potrà fermar le piante. 


115. Questo fia sempre glorioso nido 
D' eccelsi eroi, di generosa prole, 
Che spanderà, come nel cielo il sole, 
Della famiglia Basadona il grido. 


116. Molti da questa n’usciran soggetti 
Un mondo intero a governar bastanti, 
Sol di virtù, sol di giustizia amanti, 
E solo agli astri dell’olimpo eletti. 


117. Dal Tracio suolo fino al mondo Ibero 
Spargeran questi i raggi suoi lucenti, 
Verranno ai merti lor gli ostri eminenti 
Concessi ancora del Romano impero. 


118. Sarebbe un Pietro del Camauro adorno, 
Se Cloto in Roma non gli fosse avara; 
Ma ben vedrassi nella patria cara 
AI gran fratel in capo il regio corno. 


119. La gran consorte, che il taurato Pietro 
De I° Adria avrà, solo a se stessa pare, 
Degna a spiegar le qualità sue rare 
Non fia bastante d’ Elicona il metro. 


120. Basta sol dir che fia degna consorte 
D’ un tanto eroe, che senza pari al mondo 
Vivrà, nè Delio mai vedrà il secondo, 
Dal primo nascer suo fino alla morte. 


121. Saran di questi porporati figli 
Tutti del corno e del camauro degni, 
E quanti al mondo son provincie e regni, 
Dirigerebber tutti i lor consigli. 


122. Con somma gloria reggeran le sedi 
De’ Corni ancor e d'altri sommi eroi, 
Poi li faranno gli alti merti suoi 
Esser un dì del patrio corno eredi. 


(114) Teti, la più bella delle Nereidi, 


moglie di Paleo, madre d’Achille; 
Antea, dea adorata ad Anzio; Bellona, 


re anche gli occhi, proprio dei pon- 
‘arche; teneva la canocchia e filava 


Zog 


123. Lasciamo questi allor togati in seno 
Lieti godersi il posto alto e giocondo, 
Co' loro figli, fin che dura il mondo; 
E noi torniamo al nostro colle ameno. 


124. Questo ancor |’ Adria in poter suo ridutto, 
Dopo lungo girar d’ Iperione, 
Poner al suol farà; ma per ragione 
Di Stato sol, questo bel Colle tutto. 


125. Tanto per terra l’ edifizio insigne, 
Quanto la vil capanna, allor sia steso; 
Il fruttifero suol sterile reso, 
Boschi tutti i giardin, selve le vigne. 


126. Dove fur stanze d’ onorate genti, 
Tane vedransi d’ animali bruti, 
In luogo d’uve e saporosi frutti 
Amare ghiande si vedran pendenti. 


127. Dove festoso a passeggiar fu visto, 
Di Pasife l'amante ed Io la bella, 
Chi lattò Giove e portò Frisso in sella, 
Ricaone v’andrà, Cadmo e Cadisto. 


128. Dove solea sentirsi allegro il canto 
Del gia dormiente, or vigilante amico, 
Del fiero Marte per l’ oltraggio antico, 
Di Filomela udrassi mesto il pianto. 


129. Dove mirar soleasi con diletto 
I vaghi fior di Venere e Giunone, 
Del forte Ajace e del lascivo Adone, 
Di Filemon vedrassi il duro aspetto. » 


130. Tanto si dice predicesse allora 
Alla giovin la Ninfa in chiari accenti; 
Ma noi torniamo a quelle aflitte genti 
E seguitiam l’istoria nostra ancora. 


(127) Di Pasife l'amante, il Minotauro, il toro-Io, ninfa amata da Giove 
tramutata in vacca, La capra Amaltea /aftò Giove. - Frisso, personaggio 
mitologico, condannato a morte, fuggì sopra un montone, col vello d’oro, - 
Tutti codesti personaggi mitologici sono scomodati per dire, che soltanto 
da tori vacche capre montoni saranno popolate quelle terre che prima erano 
state « stanze d’onorate genti.» 

(128) Filomela, usignuolo. 

(129) Filemon, marito di Bauci. La vecchiezza, in vece che la giovi- 
nezza, la bellezza, la forza. 
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131. Ma pur ancor non resterassi questo 
Bel loco in tutto di delizie casso, 
Che fiere uccelli e pesci utile spasso 
Recheran spesso in esercizio onesto. 


132. Per terra omai del sacro tempio andate 
L’eccelse mura di Candugol tutto 
Dove altra chiesa fabbricar ridutto 
Fur nel Consiglio cose assai trattate. 


133. Diceano, in mezzo della Pieve, alcuni, 
Un nuovo tempio dover fabbricarsi ; 
Altri, abbastanza chiese ritrovarsi; 
Fatte dalla pietà di lor Comuni. 


134, San Nicolò già Rivasecca avea, 
San Pellegrin di divozion gradita 
Busco, e Prantighe Santa Margherita, 
E San Mammas Santa Mamma tenea. 


135. Voleano molti, che la sorte fosse 
Posta: di queste terminasse quale 
Prender doveasi per la Parrocchiale ; 
Ma molte fur le opposizioni mosse. 


136. Che, essendo queste di recinto breve, 
Altre in disparte e senza cimiterio, 
Dicevan tutti, e senza Battisterio, 
Ad ogni modo fabbricar si deve. 


137. Alfin vennero tutti in un consiglio, 
Che fra Prantighe e Santa Mamma alzato 
Sì nobil tempio fosse e dedicato 
Alla Gran Madre dell’Eterno Figlio. 


138. E il titol fosse dell’ Assunta ancora 
Come già al tempio desolato s'era, 
Diceasi, eletto in quell’ età primiera 
Da quelle genti convertite allora. 


(132) Consiglio: è la vicinia delle antiche comunità, 2 

(134) In Prantighe 0 me: della villa si venerò l’eroina S. Marghe- 
rita potente contro le spiritu nequizie commovitrici delle tempeste: in 
Rivasecca, per i cataclismi, S. Nicolò protettore dei barcajoli. = « S, Mar- 
garita, è chiesa con campanile del Comune, con una pala del 1666; fu rico- 
DERE nel 1769 (mancando di tetto pur nel 1621), e già la sua gente faceva 
azione col comune di S. Mama, godendone l’entrate l’Abbate di Nervesa 
a compenso di quanto egli aveva perduto in S. Mama. Anche del 1640 vi 
si festeggiava il 20 luglio.» «S. Pellegrino di Busco sorse pel possedersi 
un’insigne reliquia di tal Santo che appartenente a famiglia principesca 
della Scozia, [dopo molti Palleerinaggi. sotto nome mentito, si ridusse in 
un romitorio nei monti di Modena; il 1 Agosto è la festa titolare, anche 
nel 1581, e del 1603 leggesi la descrizione della sagra o fiera che si faceva, 


celebrandosi allo scoperto, in mezzo a balli etc.» Agnoletti, op. cit., //; 
042, 540. x 


| 
| 


Ot 


139. Così fu eretta con suo nobil coro 
Chiesa a tre navi, con tre sacri altari, 

Senza il maggiore ch’ essa tien tra i rari, 
Pala del Palma che val un tesoro. 


140. Alzàr poi sì superbo campanile 
Che con la cima s’ erge su alle stelle, 
Pare che ardisce come già Babelle 
Che in queste parti non si mirò un simile. 


141. Santa Maria di Cian la Pieve è detta, 
Non più da Ciane in fonte già conversa, i 
Ma da chi sempre al mondo grazie versa, 
Ch’è fonte di pietà Vergine eletta. 


142. Molti col tempo, là dov’ ora è bosco, 
Che tanto spazio non teneva allora, 
Si fabbricar, che a tempi nostri ancora, 
Molte vestigie ove abitàr conosco. 


143. Palagi edificàr quivi eminenti, 
Abitazion ‘magnifiche e pompose, 
Vaghi giardini e vigne deliziose, 
Comode stanze per li loro armenti. 


144. E come quelli che la divozione 
Scolpita sempre tennero nel, petto, 
S'avean di Santa Mamma il tempio eletto, 
E dedicato alla sua protezione. 


145. Ormai ciascuno l'amarezza avea 
De’ danni avuti già sommersi in Lete, 
E la smarrita al pian placida quiete, 
Trovata al monte, lieto si godea. 


146. Ma il gran Senato che dell’ ampio mare 
L’ impero tiene, udendo in questo loco 
Quercie regnar di qualità non poco, 
Fabbriche e vigne fece già spiantare. 


147. E poner fece ghiande là in quel fondo 
Che quercie son di robustezza tale, 
Che al Doge nostro nel grand’ arsenale 
- Macchine fa che fa stupir il mondo. 


dipinto dell’ altar maggiore, opera di Jacopo Palma da Venezia; e resta 
Copia della seguente nota: «1624 adi 30 zugno, per contadi alli massari 
della schola della Madona s. fr. Moretto lire cento et novantaquattro per 
la tella ‘della pala dei altar grando d. sontar a s. giac. palma pitor.in 
Venezia, val L. 194.» 


: 
} 
(139) Pala del Palma: il Libro della Luminaria di Ciano ricordava il 
(140) Strofe probabilmente interpolata più tardi. 
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148. Con questo I’ Adria dominar sì vede 
Del tridentato Nume il vasto impero, 
AI cui valor, benchè superbo e fiero, 
Il Trace è vinto e superato cede. 


149. Le di cui glorie riverente inchina 
Quantunque altera 1’ Ottomana luna, 
Nè teme ecclisse maggiormente alcuna 
Che da questa del mar alma regina. 


150. Alì cedette finalmente un giorno 

Del gran Bisanzio la famosa sede, 

Che dall’imperio di due corna erede 

Dubita alfin che l’esser debba un corno. 
151. Vider dell’ Adria que’ ben saggi Eroi, 

Che coglier palme in mar non può la guerra 


Se prima quercie non prepara in terra, 
Ma fur cipressi in ver trop’ aspri a noi. 


152. Era di compassion caso ben degno 
Mirar da fondamenti esser disfatto 
In pochi dì ciò ch'era stato fatto 
In tanti lustri con gran spesa e ingegno. 


153, Piangendo ancor le diroccate mura 
Miriamo, che già fur lieto soggiorno, 
E ’1 suol che fu di fiori e frutti adorno 
Mostra dell’ esser suo mesta figura. 


154. Dove abitar solean nostri parenti 
E praticar domestici animali, 
Antri ora sono d’orsì e di cignali, 
D’ingordi lupi e venefici serpenti. 


155. Fatti alberghi d’ orror stanze gioconde, 
E spinoso terren vaghi giardini; 
Dove pendean di boschi bei rubini 
D’amare ghiande or son quercie feconde. i 


156. Sulle sponde d’ Anasso, al verde Aprile, 
Selva di Clori al bel fiorito manto, 
Godea la vaga pastorella il canto 
Di grati uccelli e di pastor gentile. 


(150) Corna, corno: dubita finalmente che il corno ducale (Venezia) 
divenga erede di tutto l'impero d'oriente. 3 GA | 
(151) Si sente il Seicento. - Palme, di trionfo, dopo quercie, meriti di | 
guerra, la quale reca dolori, cipressi, alle popolazioni del bosco. i 
(154) L’ultimo verso della strofe è d’insanabile esuberanza. SELE : 
(156) C/òr/, ninfa, sposa di Zefiro. Questo nome vien usato per indi- i 
care un’amante, una pastorella. i 


C=-g3 = 


157 Or fra i cespugli sibilar colubri, 
E in valli oscure d’animai feroci 
S'odono gli urli, coll’infauste voci 

De’ neri corvi ed altri augei lugubri. 


Dal secco ramo tortorella mesta 
Pianger si sente la perduta amica, 
Mentre dolenti della patria antica 
Miriam quanto già fu sorte funesta. 


159. Così videsi alfin verificato 
Quanto fu detto della Ninfa al fonte, 
Che danni orrendi, al piano ed anco al monte, 
A questa Terra minacciava il Fato. 


160. Se al pian Candugol desolavan |’ acque, 
Che più vestigio non si trova alcuno, 
Quasi che in tutto, come vede ognuno, 
AI monte Santa Mamma estinta giacque. 


161. Di San Mammas benchè restasse allora 
Per riguardo del Ciel la chiesa in piede, 
Alfin vi cadde anch’ essa, e ben si vede 
E si conosce il loco ov’ era ancora. 


162. E questi sempre lo conosceranno 
Poichè di quel terren molti ammalati 
Manda pigliarne, e vengon risanati 
Tenendo addosso, se viva fede hanno, 


163. Ma risanati devon ricordarsi 
Di ritornarvi nell’ istesso canto 
La terra tolta, e render grazie al Santo, 
Poichè altrimenti tornano ammalarsi. 


164. In questo loco ai sacrifizi santi 
Venir solean que’ popoli devoti, 
Quì lieti inni cantar, quì offrirne voti 
Del cor, propizio Ciel, diletti amanti. 


(161) «S. Mama finì i suoi giorni, e il sito dov'era, con cimitero, 
ricordato al 1564, appellasi le murette, ma ancora del 1588 1° 11 Maggio si 
lucrava indulgenze, e l’abbate (di Nervesa, alla cui giurisdizione la chiesa 
apparteneva) nel posto della chiesa distrutta, celebrava la S. Messa sotto 
di un padiglione: le nuove condizioni del Montello esigerebbero che vi si 
istituisse un oratorio; del 1501 qua era un barchetto per passar la Piave, 
al 1523 un molino.» Agnoletti, op. cst., Il, 546. 

(162 - 163 - 164) Tre strofe probabilmente interpolate. 
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165. Non si sapeva ciò che fosse allora 
Perversità di Fato, o di Fortuna, 
Intemperie del Ciel non v'era alcuna, 
Amici gli astri si godeano allora. 


166. Passati son que’ secoli beati, 
Perduti son quei sì felici giorni, 
Non v'è più modo da sperar che torni 
Cotesta terra a’ suoi primieri stati. 


167. Riedificate non più mai saranno 
Dal fiero Anasso le spianate mura, 
Nè questa selva sì selvaggia e dura 
Per fabbricar di nuovo si vedranno. 


168. Ma che può farsi, se così nel Fato 
Eterno stava immobilmente posto ? 
Nell’ alte sfere a quanto vien disposto 
Convien quietarsi in questo basso stato. 


169. Errar non può già il Ciel, nè può che il giusto 
Pervenir di là su, quantunque a noi 
Parer già possa, che i decreti suoi 
Sian talor duri al lor successo ingiusto. 


170. N° abbiam in ver, ne’ casi avversi, torto 
Dolerci del destino o delle Stelle, 
Poichè sappiam che in mar tra le procelle, 
Il Ciel ci guida di salute al porto. 


171. Quant’ alme forse giù nel basso inferno 
Andrebbero nel foco tra i dannati; 
Che, per avversità, sol fra beati 
Godono su nel Ciel giubilo eterno. 


172. Quante coscienze avran forse lavato 
Quell’ acque ancora; e quanti, a terra posti 
Vedendo i tetti lor, s’ avran disposti 
Seguir la via del Ciel cangiando stato. 


173. Mura di pietre se caduche e frali 
In questa vita gli levò la sorte, 
Trovate forse avran pareti in morte 
Di gemme preziose ed immortali. 


(165) AI secondo verso, nella copia era scritto Perveriità di Fato... 


RETAIL PS EVE MERA I GRUPTER RI 


CERI 


174. Ma pur allora trattenere il pianto, 
A simil strage, non poteva alcuno; 
E senza fine deplorava ognuno 
La cara patria rovinata tanto. 


175. Sorte questa già fu tanto nemica, 
Che a’ tempi nostri questa terra eletta 
Fra il Bosco e il Piave sta così ristretta, 
Che più non serba la sua forma antica. 


